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A DIANORA P.... si 


‘SPIRITO PRESENTE ED INVISIBILE 


CI 


TO cavo a te questi canti, 0 Dianora, con 


viverenza ed affetto. 
Se quattro secoli gravano sulla tua tomba, îl 


duo spirito, invece, è fatto più lieve dagli anni 
precipitanti. 

Una lucida visione del passato io ebbi scri 
vendo molte pagine di questo libro; ma se 
sbagliai talvolta, perdona. 

Addio, Dianora ! 

Forse domani verrò ancora a trovarti e ti 
confiderò î miei dolori, ti canterò il tempo mio. 


+ # 
C) 














RE MANFREDI 
C) 


ul gran cavallo sauro il condottiero, 
forte siccome quercia che non piega, 
passar vedeva i fanti dell’ impero. 


Ed a i baroni audaci della lega, 
così parlò: « Siam pronti: che ci assaglia 
domani la fedifraga congrega ». 


Era la notte avanti la battaglia; 
e schiaffeggiava il vento impetuoso, 
le piante secolari alla boscaglia. 


« Il nostro regno largo e fruttuoso 
— ei proseguì — non teme le minacce 
de i cherci nè del Papa calunnioso; 


chè troppo conosciamo le sue tracce 
immonde, frutto in ver d’ oltracotanza. 
Papa Clemente, allarga le bisacce, 
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ch’ io versi tutto il fior dell’ abbondanza, 
Vo’ diventar tuo figlio costumato, 
ma rintuzzar vogl’ io la tua baldanza. 


Mio padre m’ ha, Signor, legittimato, 
e il morto mio fratel, Corrado quarto; 
Padrone del suo regno m'ha lasciato; 


Ed io, mai, con alcun, non lo disparto, 
ma coronarlo cerco di Splendore; 
‘e dalla terra mia non mi diparto. 


E come Sempre m’ ebbi d’ un colore 
il manto, così Sempre il vessilletto 
io voglio: il verde, no, giammai non muore », 


Sorrisero gli astanti a questo detto; 
e Re Manfredi comandò la marcia, 
calando sulla fronte il bello elmetto; 


e aggiunse: « O Sol, le tetre nubi squarcia! » 


II. 


Bassa la luna e rossa come fuoco 
di tra le scure fronde occhieggiava : 
‘giungeva di lontano un canto ròco. 


Il cavallo del Re caracollava, 
‘fremente: stimolato dagli sproni, 
la già battuta melma calpestava. 


Ea compagnia seguiva’ de ; baroni, 
«che, furbi, non scambiavano parola, 
sognando sol dovizia e molti doni; 
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sognando la ricchezza che consola - 
‘ogni misfatto e abbaglia ogni rimorso, 
se mai per caso l’uom stringe alla gola. 


Ma, taciturno, il Re sentiva il morso 
«delle memorie; e, lente, ad una ad una, 
«destavan di sua vita il breve corso. 


Egli riandava i baci della cuna, 
‘i baci della mamma giovinetta 
travolta dal furor della fortuna. 


Ella dicea talvolta: « Un’ aquiletta, 
‘per te fanciullo mio, batte le penne 
d’un solitario monte sulla vetta. 


Deh, quando col tuo seguito solenne 
‘verrai nella Sicilia verdeggiante, 
ripensa chi t'amò d’amor perenne; 


ripensa chi le gioie tutte quante 
‘abbandonò per te, per te suo biondo 
figlio, dal profondo occhio azzurreggiante ». 


Egli pensava: « Oh, come grave il pondo, 
‘Contessa, dello scettro minacciato 
«dal fier nemico d’oro sitibondo! » 


Eppure quante cose aveva amato, 
«e come nobilmente egli, il briccone, 
‘il Re da concubine corteggiato ! 


Lontano echeggiava la canzone 
«del cantator notturno; e a questo punto 
s'intenerì quel core di leone, 


e pianse di nascosto: era compunto! 


i 2006 
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III. 





Come un ‘martellator di tempra antica, 
che per calar di colpi forza prende, 
tale Manfredi innanzi alla nemica 


orda angioina: abbatte, e non s’ arrende. 
Da tutti i lati stretto e bersagliato 
de i morti si fa scudo e il braccio tende, 


che impugna ancora il brando insanguinato, 
il brando che percuote atrocemente. 
E ad ogni istante grida: « Da soldato 


qui muore Re Manfredi soccombente. 
Baroni traditori, è poca gloria 
l’oltraggio, che compiste sì vilmente; 


voi, come me, passate nella storia ». 
Ma un colpo lo ferisce a mezzo il fronte, 
e un altro sulla targa imperatoria. 


Lento piegava il sole all’ orizzonte, 
quando egli cadde sotto la trincea; 
ma presso a Benevento, in capo al ponte 


passava, galoppando, l'epopea. 


è è 
$ 











LA MORTE DI LUIGI HI D'ANJOU 
È 


MELOLOGO. 


IE, 


«O tepida frescura 

della mia valle amena, 
valle che bagna il Crati 
nella notte serena, 

poi che la mia parola 
sino a te non arriva, 
eco d’un mesto pianto, 
se col vento non vola : 
valle amena, io ti canto! 


% 
% 


Ma sulle labbra muore questo singhiozzo amaro» 
al par delle faville d’un focolar discaro : 

e, per il pian di Puglia, il vento della sera 
passa quasi affocando, come tristezza nera. 
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Pare che un pianto sorga dall’ imo della terra, 
€ pare già che pianga tuttii suoi morti inguerra. 
Non l’odi tu, Ranzelo, quell’eco di campana 
‘ che sempre più s’attenia ? Oh, l'amarezza umana! 
Passano i mandriani: ne ha tanti la pianura: 
tutti assetati, Stanchi per la grave caldura. 
Non so, ma la speranza non mi rampolla in cuore: 
anch'essa è stata uccisa, forse, dal mio dolore ? 
©Oh! travagliato e bruno castello di Cosenza, 
"come sei tu lontano, come sei solo senza 
l’uomo che più t'amava! Ecco, la luna manca: 
anche tu, dolce amica, sei dolente, sei stanca? 
Chi fui? chi son? chi sono ? Io sono l’ adottato 
figlio della regina Giovanna, l’odiato. 
<Animo, via, Luigi! Che vale mai l’amore ? 
Quanto più presto brucia, più presto poi sen 
[muore ». 
Così diss’ella, e rise, Ascolti tu Ranzelo ? 
L'anima mia listata veggo d’un nero velo. 
Per il pianto che piansi (anima, m’odi ancora): 
per il bene rubato; per la gioia d’un’ora 
(anima, m’odi, m'odi): per Ja pace mancata; 
per la dolce bellezza della donna agognata; 
per tutto ciò che rise, più caro, nei miei sogni ; 
pertutto quel che, grande, mia forte mente, agogni; 
per la gloria dei padri, per la potenza altiera ; 
per la fronte levata, che sempre avemmo e fiera: 
‘ti giuro (e, se nol faccio, mi colga pur la morte) 
-che pagherà l’Ursino fra mille aspre ritorte ». 


Sese 





Così parlò. Luigi, 
il principe d’Anjou, 
e cadde sulla terra 


con le ginocchia, giù. 

E lo scudiero, intento, 3 
guardava il suo signore ! 

nel lume della luna 

egli pregava: « Amore ! 


+ 
Amor, che scendi limpido dai limpidi orizzonti, - 
che rinfreschi e rinfranchi come l’acqua dei fonti: - 
amor, nobile istinto di nostra mala razza, 
necessità malefica ti strugge e ti strapazza! 
Vedi ? qui genuflesso dinanzi a te, o signure 
della mia vita, t'offro quel che spremo dal cuore ». 


>» 


Lontan le cennamelle sonavano i pastori 
destati dal pio sonno di già coi primi albori, .. 
e il giaco adamantino del principe d’Anjou 
rapìa gli ultimi raggi di luna. « Nulla più», 
diss’egli, «ormai ci resta del sogno desiato ». 

« Chi molto pria sofferse, sarà ricompensato, 
Signor », disse Ranzelo, « gli sarà reso onore...» 
< E, intanto, non lo vedi ? mi si uccide nel cuore. - 
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È l'alba: già si destano; e squilla la diana 
nel campo... Almen vederti, principessa lontana! 
L'ultime stelle cadono : così piega la mia 
combattuta esistenza dalla sua sorte ria. 

Oh! quella eco distante come riapre i cuori!» 
«Sono i sufoli dolci trattati dai pastori. 
Essi, poi che asciugati hanno i loro vincastri 
dalla rugiada tenue, l’adornan di mentastri. 
Tutto il piano di Puglia n'è ricoperto e pieno: 
V'è pure il rosmarino, lo Spicanardo, il fieno... 

E un acre odor si spande nelle notti d'estate 
quando del verde adornansi le susurranti fate ». 
«Lo credi tu per certo? se fosse attossicato, 
invece, quel profumo dall’arsura, ed ingrato ? 
La gente qui si vende, ed amano servire »., 

« Non lo dite, Signore: noi gli facciam soffrire. 
Ed essi si rassegnano, e guardano la terra; 
con lena sementata, distrutta dalla guerra : 
essi piangono, gemono, ma piangono così, 
sonando le dolci arie del tempo che svanì: 
e, in ogni loro accordo, in ogni ritornello, 
v'è una memoria antica e v'è un pensier novello. 
Ricordano il passato, quando erano fanciulli, 
le prime gioie, i baci delle madri, i trastulli : 
€ piangono i caduti, i morti di lor gente, 

i vecchi. padri, gli avi che non lasciaron niente, 
‘0, meglio, onestamente oprando, e nulla più, 
con la zappa e l’aratro tracciaron la virtù. 
Hanno le vesti lacere, la barba ispida e nera 
quei solitarî: eppure, come l’anima è fiera ! 
Udite il mesto canto? Sono le cennamelle. 
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Ecco qualche belato.... quel delle pecorelle. 
Oh, la pace sovrana, Signore, com'è bella! » 
«Ma noi portiamo guerra. Manca l’ultima stella» 
E gli alberi di fronda stormivano quieti, 
come gettate frusciano dal pescator le reti. 
«Simile a quella sola luce che cade, muore 
l’unica mia speranza, uccisa nel mio cuore ». 
Disse il principe altero, e sorrise sognando. 
Un invisibil spettro passava shignazzando. 


DE 


Seduto a piè d’un albero, 
d’un chiomato perastro, 
tacea guardando il principe. 
Odorava il meutastro. 


Ranzelo al fianco tacito, 
senza fare parole, 
riforbiva la spada, 

| che folgorava al sole. 


Quando : « Signor », diss’egli, 

| « la lama è scheggiata 
proprio vicino all’elsa : 

| sembra botta parata ». 


A quelle due parole, 
un arcano tremore 
corse per ogni fibra 
del gagliardo signore. 
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E rizzandosi impavido, 
risfavillando gli occhi 

d'aspra gioia, d’un subito, 
disse: « Qua! ch'io la tocchi, 









O mia spada possente, mia compagna fidata, 
prima in Francia battuta ed in Francia temprata, 
poi che una mano al fianco mio t'appendeva un dì, — 
mai non ti feci torto, e sempre t’ebbi qui: È 
t'ebbi nei giorni belli, nei giorni di sventura, 
tersa, salda, lucente, acuminata e dura. . 
Tutto compimmo insieme: la pace e la vittoria, 
e fiammeggiasti ognora, nobil nella tua gloria. 
Ricordi il primo assalto? l’armata aragonese 
condotta dal Periglios, dal duce in bell’arnese ? 
Egli guardava cupido : ti voleva strappare 
dai pendagli d’argento, ti voleva rubare; 

ma ad Aversa, brandita dalla mano fremente, 
tu calavi a un ribelle sul collare un fendente. 
T'aborrono gli atroci rivali aragonesi, 

gli usurpatori ignobili e di terre e paesi ; 

e t'odia Alfonso il falso solamente perchè, 
ah, perchè sei francese anche tu come me! 
Se campammo ad Acerra, non fu sola fortuna 
(dieci daghe a due mani contro te soltanto una) 
se non ci sgomentarono le sedici galere 

di Spagna, fu l’ardire di queste braccia fiere ; 
e, se poi, trionfando più tardi a Chambery, 
pensasti di godere, ecco, tutto finì. 

Ella con le sue mani posava la corona 

sulla mia fronte madida, la principessa buona; 
e, squillando le trombe in segno di vittoria 


’ 
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grande, si fece adorna tutta della mia” gloria. 
La gente era festante: garrivan le bandiere 
al vento, e innanzi al Duca passavano le schiere. 
« Sempre avanti, Savoia !, gridavano concordi 
i soldati magnanimi, tra’ marziali accordi: 

e, sempre avanti, o nobile figlio di Violante! 
mi gridava passando un generoso fante. 


Ora, se alla regina io feci obbedienza, 

di debellar l’Ursino e spazzar la semenza 
trista da lui portata, fu per serbarti ancòra, 
spada, qual sempre fosti, circondata d’aurora... è 


III. 


Sonavano le trombe, 
pesando la caldura, 

i segni della marcia. 
Lucidamente al sole 

tre volte brillò il brando 
del principe, e, al comando 
di lui, mosser le schiere 
traverso la pianura, 
marcianti alla vittoria 
dell’ultima ventura. 


Ed irridendo ognuno alla sua sorte, 
dicono insieme il canto della morte: 
« Va tra lenta salmodia, 
canta e va la compagnia; 
va traverso i campi arati, 


/ 
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Va traverso i piàni aperti, 
sovra l’ossa dei soldati, 
dei fratelli a l’armi incerti. 





Fischia il merlo a la campagna, 
quindi tace, e poi si lagna; 

e con lui canta la morte, 
mentre stridon le gualchiere ; 

e con lui ride la Sorte, 

che s'avvinghia alle bandiere. 


Va tra lenta salmodia, 

canta e va la compagnia; 
mentre il sol, di nubi ombrato, 
fiacca luce spande intorno: 
mentre esala il piano arato 
sangue e pianto al tetro giorno. 


Ma un ferito, fatto accorto, 
con supremo sforzo sorto 
al passaggio dei fratelli, 
agitando il moncherino 
fracassato dai ribelli, 

così grida, pesto e chino 


« Vi battezzo or io, soldati 
valorosi, e che dannati 
sieno tutti i Saraceni, 
barattier di nostro sangue, 
mala razza da veleni ». 

Così grida, e cade, e langue. 


Dato allor cenno di sosta 
€ portatosi alla costa 
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delle schiere, il condottiero 
Salentino, grave d’anni, 

così parla breve e fiero : 

« Sangue sia contro i tiranni ! » 


Dalla forte compagnia 

un sol grido: « sangue sia! », 
urlan tutti, « e sia vendetta 
sovra l’ossa dei fratelli; 

e sia pace a chi l’aspetta: 

‘ci siam noi contro i ribelli! » 


E divora già la via 

la compatta compagnia : 
va traverso i campi arati, 
‘va traverso i piani aperti, 
‘a scovar degli odiati 
Saraceni i passi esperti. 


E divorano la via, 
via gridando: « sangue sia! » 


x» 


E alla testa delle schiere 

va l’ardito cavaliere; 

e cavalca il caval storno 
scalpitante al suon del corno. 
Brucia il sole e batte il cuore 
‘per la gloria e per l’amore; 
sovra il giaco adamantino 
splende l’arme d’oro fino. ue. 
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Ma improvvisa, sulla groppa 
della bestia che galoppa, 
una gialla visione 

posa il piè quasi predone, 
ed abbranca il cavaliere 

con le adunche mani nere, 
ed a lui soffia sul viso 

la sua febbre: ella l’ha ucciso. 
E alla testa delle schiere 

va l’ardito cavaliere; 

spuma il forte caval storno, 

e nitrisce al suon del corno. 


IV. 


Muore il principe altero: la faccia illividita 
posa sul letto bianco. Trepida Margherita 
guarda con muto orrore; ed egli sbarra gli occhi 
brucianti. Alla meschina si piegano i ginocchi, 
e un groppo doloroso a lei serra la gola: 

ed ella non sa piangere, non sa dire parola. 
Ma, ecco, ora egli parla: su lui si piega ansiosa, 
e ascolta, ascolta... ha detto il principe una cosa. 
Ha detto : « Margherita, ti lascio... già lo sento... 
la morte oggi mi vuole:... essa viene col vento...» 
Ed abbandona stanco la testa sul guanciale ; 
poi rantola : « M’arrendo! no, non mi fate male! 
Non senti come freme lontano la boscaglia ? 
Sono i nemici, vengono: Avanti alla battaglia ! 
E non sei pago ancora, Antonio Ursino? no? 
Prenditi questa allora, un’altra botta, tò! 
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Ma chi è questo vigliacco? chi stringe la mia vita? 
Ranzelo, io muoio, corri: la bocca mia è ferita. 
Come mi brucia, come! Ben era avvelenata 
la punta di quel ferro: la lingua m'ha forata. 
Io muoio, io muoio: ho sete. Ascoltami, Ranzelo !» 
Ed affannosamente s'alza quel petto anelo. 
Quindi supino cade. La febbre, gavazzando, 
ogni sua fibra taglia, feroce beffeggiando : 
di fuori spaventoso ulula e fischia il vento. 
Ed il morente rantola: s' ode il respir suo lento 
a quando a quando, come eco d’amaro pianto. 
E la dolente sposa ‘prega per chi ama tanto: 
«Io non ho nulla al mondo, non ho che lui Si- 
[gnore; 
le mie lacrime io t’ offro come pegno d’amore! 
Vergine santa, o buona, per quelle sette spade 
che ti ferîr perdona; Vergine pia, pietade!» 
Quasi sognando il principe mormora a pena 
[a pena: 
« Son le sue braccia candide solo la mia catena. 
Non temo, non disprezzo... il mondo è pure 
[bello. 
S'apre la festa: prendi, paggio, tieni il mantello. 
Ed io le porsi il braccio quel giorno : verzicava, 
Ranzelo, la sua veste serica, ed io tremava. 
Vedi laggiù, nel mare, la luna come affonda ? 
E non la vedi tu la principessa bionda? 
Vedi come s'avanza? come ella va sicura ? 
Cerula si fa tutta di fiori la pianura;.... 
ed il torrente mugghia; e mormora la fonte; 
ed il pastore lascia il piano per il monte ; 






e gli alberi si vestono di lor fronde novelle 3 
€ tutto si fa bello; e lucono le stelle HA 
e si risana, guarda, la grande mia ferità; 

ed io ritorno sano, io vivo, o Margherita! 

X 3 La vedi tu, Ranzelo, la luna come affonda 
LA nel mare? Ed ella viene, la principessa bionda; 
ella viene segnata di gioia e di dolore,. 
i: più forte della morte, più bella dell'amore ». 
Lontano, nella notte silenziosa e scura, 

tre volte echeggiò l'urlo della signora pura;. 
tre volte, e più non resse; la forza le mancò 
e cadde al suol riversa. Un usignol cantò: 






: « Donna, la morte non spegne l’amore 
| quando è tenace nel lacero cuore : 
donna, l’amore va oltre la tomba, 
spezza le pietre, le bare dispiomba ; 
donna, la morte non spegne l’amore 


quando esso è forte siccome il dolore ». 


è è 
$ 


IL COMMIATO 


È 


Tu mi nascesti, o canto, in riva d’Arno, 
mirando i cinque ponti ben costrutti ; 
nè credo averti già tessuto indarno. 


L’amara storia invero e i tristi lutti 
del disperato principe francese 
non sempre saran letti ad occhi asciutti. 


Ma voglio che tu giunga € sia cortese 
siccome un cavalier d’oro gli sproni, 
con la tracolla azzurra, e in bell’ arnese ; 


quel cavalier ch’ io vidi in arcioni 
(la luna di tra’ merli occhieggiava) 
smontare al gran palazzo de’ Feroni. 


Ti mando nella terra che fu schiava, 
che pianse sotto il regno di Giovanna, 
di cui gli amori furon come lava; 


ti mando, con la voce che m'’affanna, 
o canto, nella terra arsa di Puglia 
a ben udir, se mente non m’ inganna. 











tr gr n 


LA CANZONE 
DELLA TERRA ARSA 


Co) 


Nella notte tranquilla e solitaria 

il grido della Terra 

da me fu inteso, e palpitò nel vento, 
simìle a getto d’acqua che si sferra 
dalla roccia, e nell’aria 

ondeggia, per piegar con giro lento, 
quasi maschio concento. 

E, allora, il gran silenzio della Morte, 
destato, tempestò supremamente 

il cor che vede e sente; 

e le memorie antiche, in me risorte, 
mi scossero dal forte 

letargo ; e, in un istante, 


‘ il coro della Patria fu cantato, 


solenne, a me davante, 
sfidando il tempo e la fortuna e il fato. 





Fur cantate così le glorie eterne 
gi sepolti, e gli eroi 

ignoti, come l'intimo » *pensiero, 
e le fatiche, e le Vittorie, e poi 
le gioie e spemi alterne, 

e l’opre valorose del guerriero 
caduto sul cimiero; 








fur cantante così le immani imprese 


d’un popolo soggetto al fier servaggio, 
rovinoso retaggio | 


apportator di sfide e di contese 

e d’ogni mal palese ; 

ed il lungo sospiro 

verso la dolce libertà nel canto 

7 echeggiò, fra il deliro 

È; immenso di vendetta e il folle pianto. 





‘ III 


O morti gloriosi, mai più bella 
armonia fu udita 

dalle genti nel mondo ; mai più baldo 
inno volò, volò per la fiorita 

pianura ; e mai favella 

umana, al paragone, da un cuor saldo. 
a sgorgò, siccome il caldo 

‘d saluto degli oppressi e delle cose 

i più care e sospirate e ognor viventi. 





VEST I ESTE 


= 















Terra arsa 


E le fronde stormenti, 

e l’onde dei due mari fragorose, . 
allor, maravigliose 

parole d’alta lode 

alzaron forte; ed ogni dura pietra, 
batcuta, quasi un’ode 

nòva lanciò, qual dardo la faretra. 


IV. 


E, poichè tacque il canto sovrumano,,. 
colui che segnò il solco 

sul terren duro e rintegrò maggesi, 

il taciturno e nobile bifolco 

disse : « Nella mia mano 

ebbi per anni ed anni, e non m’arresi. 
giammai, siccome arnesi 

di vittoria, l’aratro più dell’oro 
lucente, con la zappa e la lunata 
falce, tersa e dentata, 

che non ristè una volta dal lavoro, 

e diedemi tesoro 

grande. Guidai l’armento, 

e so cos'è l’arsura e il temporale, 

la carestia, il frumento 

ch’empie la casa; e provai bene, e male».. 


VA 


E disse l’aitro che sapea il tumulto 
delle battaglie atroci, 















e l’ansante galoppo dei cavalli, - 
e le pugne di razza più feroci, 
lo strazio ed il singulto 

dei moribondi soffocato, e i balli 
dei vincenti vassalli: . 

< E così, come il suon delle sonore 


trombe di guerra fiere, dal mio petto 
lacerato ed eretto, 


il formidabil urlo uscì; 
piangeva di dolore; 

‘e tutte non versai 

le lagrime ribelli che il destino 
assegna: e quel ch’odiai 

sul corpo. mio passò, crudo e felino ». 













ma il cuore 









VI. 






E l’altro: « Pel giardin del peripato 
vagai cogitabondo, 

in Taranto, città maravigliosa, 
tentando di spiegar l’estro del mondo, 
«ed il mister celato 

in una irraggiungibil nebulosa. 

E, al certo, niuna cosa 

più folle fu di questa; e mai parola 
S'aggiunse a dimostrare, e mai fu accolta. 
nel tempo. A chi m’ascolta 

io dico: Vanitate è al mondo sola ». 
Cibele, la viola 

bruna come Kallita 










Terra arsa 
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io non portai devoto nel tuo tempio; 
ma l’inno della vita 
ti canto, e la promessa qui t’adempio! 


VANE 


Arida Puglia, ogni colonna, ogni arco 
parla di te, dell’opre 

dignitose dei tuoi figli valenti; 

ed ogni tomba disadorna copre 

uno scheletro carco 

di virtudi neglette ed eccellenti! 

Ma il sole ancor cocenti 

raggi ti manda; e tu ci sei feconda 
madre di biade e d’odorante pane; 

e il non lontan dimane 

verrà, verrà per te, di spighe bionda; 
e come l’onda all’onda 

propaga il movimento, 

così di gente in gente la letizia 
andrà, per tuo talento, 

arra di libertade e di giustizia. 


VIII. 


Ed ecco: vien dal golfo l'armonia 

che tutto di mestizie 

m’empie; e del mare azzurro le sirene 
ridestan, con amabili blandizie, 









l’arcana melodia, 

mentre da lungi odoran le verbene. 

Oh, tepide e serene 

i notti d’agosto in riva al mare Jonio! 
Miraron Lisi e Archita spumeggiare, 
inver, nella lunare 
‘calma, il seno di Teti e l’amazonio © 
crin glauco; ed il favonio | 
.spirando, la contessa 
Maria d’Enghien sognò nel suo dolore ; 
«e Caterina stessa 


pianse Taranto bella e il folle amore. 














IX. 






Canzon, ti do la prova del martello 
di sul fuoco, che qui m’arde 
; nel petto, poi ti torco e t'arrovento; 
tu sferza la calunnia e le bugiarde 
i fame. Gian Paisiello 
‘chiama Cecilia ancora; ma già sento 
se spirare l’ardimento, 
fra i suoni, dell’audace e temeratio 
figlio, che alla sua Terra grida: « Avanti 
Le braccia trionfanti 
allarga, e tosto abbatti l'avversario 
rapinator nefario ». 
Oh! sì: nel tuo profondo 
grembo la vita, o Terra, si prepara; 
e il palpito giocondo 
rompe già gli assi, e sorge dalla bara! 












Canzon, con le mie mani 
t'avvento alle tre torri imperiali 
balzanti dal castel di Federico: 
spaventa l’inimico 

col remeggiar delle tue vergini ali; 
e mostra quanto vali, 

o nata ultimamente; 

e guarda, e guarda l’aquile del nido 
lontano e ponvi mente: 

canzone, i miei pensieri a te confido! 





